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chie decisamente a svento-
la. Ma anche questi, se ben 
gestiti, potevano diventare 
un punto di forza: l’esempio 
principe è la modella Laetitia 
Casta che negli anni Novan-
ta si era rifiutata di corregge-
re la dentatura, facendone un 
elemento distintivo. Be’, oggi, 
questo grande rifiuto sareb-
be perlomeno più comples-
so: i lineamenti sono diven-
tati il principale biglietto da 
visita. I social hanno trasfor-
mato il primo piano in una 
nuova carta d’identità, possi-
bilmente impeccabile. Siamo 
tutti Miss e Mister Universo 
mancati, sempre sorridenti 
e realizzati. Chi proprio non 
trova uno scatto decente, si 
immortala di spalle, oppure 
recupera una foto da bam-
bino o vira sull’immagine del 
suo amico a quattro zampe. 

L’importante è non appari-
re mai per come siamo dav-
vero. Però che cosa succede 
quando ci disconnettiamo e 
passiamo alla (dura) realtà? 
A quel punto molti pensa-
no di dover correre ai ripa-
ri, cercando di ridurre la di-
stanza tra l’immagine filtrata 
e quella reale. Non a caso il 
mercato globale della medi-
cina estetica è dato in netta 
ascesa: secondo i dati di Pre-
cedence Research, si stima che 
il settore possa crescere cir-
ca del 9,7% da qui al 2035. 
La clientela si è a sua volta 
allargata: non più solo don-
ne in età matura, ma anche 
giovani e uomini. È una corsa 
alla modifica, spesso a dispet-
to di ogni pericolo: sì, i rischi 
sono tanti e dietro l’angolo.

A svelare le insidie nasco-
ste in questa pericolosa “fi-
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COSA NON SI FA 
PER SENTIRSI BELLE

Vi ricordate il famoso 
“Specchio, specchio 
delle mie brame, chi è 

la più bella del reame?”. Be’, 
è superato. Oggi nessuno si 
domanda più “chi” sia bel-
lo perché… lo siamo tutti. 
Basta volerlo, o anche solo 
crederci. Tra intelligenza ar-
tificiale, medicina rigenerati-
va, una delle nuove frontiere 
dell’estetica, filtri social, pil-
lole “magiche” (anche se poi 
non lo sono affatto) e tuto-
rial di contouring, l’avvenen-
za ha smesso di essere elita-
ria: almeno nella percezione 
comune, sembra essersi de-
mocratizzata. È come se la 
responsabilità di colmare la 
distanza tra il corpo deside-
rato e quello reale fosse stata 
consegnata tutta nelle mani 
del singolo. Apparentemente 
non c’è più alcun ostacolo tra 
questi due mondi, se non la 
volontà personale. Vuoi cam-
biare? Adesso puoi. Basta sce-
glierlo e impegnarsi. Così, se 
una volta si andava dal par-
rucchiere chiedendo di so-
migliare, almeno nel look, alla 
propria star del cuore, ades-
so si bussa alla porta di un 
chirurgo plastico mostrando-
gli la propria foto. Ovviamen-
te nella versione social, filtra-
ta e perfezionata. La richie-
sta è: «Rendimi come appaio 
online», in una spericolata in-

versione di priorità che scal-
za la realtà fisica per lascia-
re il podio al virtuale. Così lo 
specchio di Biancaneve fini-
sce direttamente in soffitta: 
ci basta lo schermo del cel-
lulare. Stiamo diventando un 
popolo dalla cosiddetta Insta-
gram face, volti da social, così 
perfetti nei connotati da ri-
sultare quasi indistinguibili. 
Già, perché il prezzo da pa-
gare è prima di tutto identi-
tario. La bellezza si sarà anche 
democratizzata, ma gli stan-
dard a cui aderire non so-
no trattabili. Anzi, sono per-
sino diventati più stringenti.

MISURE ICONICHE
In principio, il fascino era 

infatti racchiuso in tre cifre: 
90 - 60 - 90. Il resto era più 
o meno condonato, salvo nasi 
troppo importanti od orec-

Filtri, ritocchini, pillole magiche  
e standard da star: ormai avere  
un aspetto perfetto è diventato  

quasi un obbligo. Davanti al desiderio  
di cambiamento, ai rischi reali e al bisogno  

di accettarsi, vale però la pena 
 fermarsi un po’ a riflettere
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formativo del professionista: 
«La sicurezza è frutto di un 
insieme di verifiche, scelte e 
cautele», sottolinea Bassetto. 

IDEALI IRREALISTICI
Anche quando non si in-

cappa in frodi, bisogna però 
restare vigili, perché è un at-
timo farsi prendere la mano. 
Quante persone hanno ini-
ziato assicurando che si sa-
rebbero concesse solo un 
piccolo ritocco alle labbra e 
poi hanno inanellato un inter-
vento dopo l’altro? «Spesso 
i pazienti non hanno un ve-
ro difetto estetico, ma sono 
mossi da estrema insoddisfa-
zione, che nei casi più gravi 
può configurarsi come di-
sturbo di dismorfismo cor-
poreo, - spiega la psicologa e 
psicoterapeuta Silvia Cerea, 
ricercatrice presso il Diparti-
mento di Psicologia Genera-
le dell’Università di Padova. 
- Viviamo in un contesto cul-
turale caratterizzato da ideali 
estetici irrealistici che vengo-
no promossi dai social media, 
ma anche dai cartelloni pub-
blicitari e perfino dai manichi-
ni filiformi delle vetrine». Per 
uscire da questo vicolo cie-
co, l’unica via è tornare a dia-
logare con il proprio corpo.  
E ciò non significa solo mo-
strare sui social smagliature e 
grasso in eccesso, rivendican-
doli con orgoglio. Nel mo-
mento in cui si mette all’indi-
ce la parola “bruttezza”, non 
riconoscendola a nessuno (in 
primis a noi stessi) si nega di 
fatto il diritto all’imperfezio-
ne. «Non basta promuovere 
genericamente l’idea di ama-
re il proprio corpo, - confer-
ma Cerea, - è necessario im-
parare a prendersene cura, 
ascoltarlo, capire che esisto-
no tanti tipi di corpi diversi. 
Da oggetto estetico dovreb-
be tornare a essere un sog-
getto: noi siamo il nostro cor-
po». La vera rivoluzione? Am-
mettere che la bellezza non è 
mai stata democratica e mai 
lo sarà. E va benissimo così.

losofia” è la cronaca recente: 
negli ultimi due anni si sono 
moltiplicati i casi legati a in-
terventi estetici finiti in trage-
dia. Non semplici ritocchi an-
dati male, ma vicende in cui la 
ricerca di un cambiamento si 
è trasformata in una questio-
ne di vita o di morte. Più di un 
paziente si è affidato a pro-
fessionisti e strutture indivi-
duati anche attraverso i social 
o canali poco controllati. È il 
caso della 22enne Margaret 
Spada, morta nel 2024 dopo 
un’operazione al naso: aveva 
scelto il centro attraverso i 

social e si era fidata. È mor-
ta anche la 62enne Simonet-
ta Kalfus, che si era sottopo-
sta a una liposuzione in una 
struttura medica privata ro-
mana. Stessa sorte per Helen 
Comin, dopo un intervento 
estetico al seno eseguito nel 
Trevigiano, ma l’elenco è lun-
go. Non è corretto scaricare 
la responsabilità sulle vittime, 
come se tutto dipendesse da 
una loro leggerezza: chi si af-
fida a un medico ha diritto a 
informazioni chiare, struttu-
re adeguate e professionisti 
qualificati. È vero, però, che 

la confusione è purtroppo 
favorita da un sistema che, 
fino a poco tempo fa, lascia-
va spazio a molte ambiguità: 
la sentenza n. 329/2025 del-
la Corte d’Appello di Mila-
no, del 10 febbraio 2025, ha 
stabilito che “solo lo Spe-
cialista in Chirurgia Plastica 
Ricostruttiva ed Estetica si 
può legittimamente definire 
chirurgo estetico”. Prima di 
questo chiarimento, anche 
medici con percorsi forma-
tivi diversi potevano presen-
tarsi come chirurghi estetici 
semplicemente perché pra-
ticavano interventi di que-
sto tipo.«Una lacuna grave, 
che finalmente è stata sana-
ta, - commenta Franco Bas-
setto, presidente della Società 
Italiana di Chirurgia Plastica 
Ricostruttiva-rigenerativa ed 
Estetica (Sicpre), la più antica 
del settore, riconosciuta dal 
Ministero della Salute. - Ora 
stiamo lavorando affinché il 
legislatore trasformi in legge 
anche un percorso di sicurez-
za: lo specialista deve esse-

re qualificato e le 
strutture devo-
no essere a nor-
ma, per garantire 
la massima profes-
sionalità e la tute-
la dei pazienti. Non 
si può operare in 
strutture improv-
visate: non bastano 
quattro mura con 
un po’ di marmo, 

servono anestesisti, staff de-
dicato, strumentazioni ad 
hoc, elevati standard di igiene. 
Non vanno bene nemmeno 
i poliambulatori, a meno che 
non si tratti di piccoli inter-
venti ambulatoriali». Chiun-
que decida quindi di rivolger-
si a un chirurgo deve prima di 
tutto approfondirne il curri-
culum, effettuando una ricer-
ca nell’Albo unico nazionale 
della FNOMCeO, la Federa-
zione che raccoglie gli ordini 
dei medici e degli odontoiatri, 
dove si può verificare l’iscri-
zione all’Albo e il percorso 

Regole d’oro per un intervento sicuro
Ci sono situazioni in cui il chirurgo plastico è un prezioso 

alleato, come nel caso di ricostruzioni dopo gravi ustio-

ni, incidenti, traumi o interventi oncologici, ma anche per 

procedure estetiche affrontate con reale consapevolezza. 

Ma a chi rivolgersi e come farlo in sicurezza? Il primo 

passo è verificare il titolo di studio del medico nell’Albo 

unico nazionale della FNOMCeO. Al colloquio, chiedere 

se è specialista in Chirurgia Plastica Ricostruttiva ed Este-

tica. Informarsi anche su dove verrà eseguito l’intervento 

e se la struttura è autorizza-
ta e adeguata al tipo di pro-
cedura prevista. Verificare 
la presenza dell’anestesista 
quando necessaria, preten-
dere un consenso informa-
to chiaro e non avere fretta 
di decidere. Infine, diffida-
re dai prezzi troppo bassi: 
la sicurezza ha un costo.


